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D. Nunzio d’Amico Giovane

NELLA CAUSA CHE HA

CON

D. Scipione Sodaro circa il Fedecom

meſſo dividuo

Su gli Uffici delle da.: Segreterie di Sez/er;

no, e di Matera .

DEGNISSIMO COMMESSAR 10

[l Sig. D. .Antonino Braneía col/’intervento

forza/'0 del/’Illuflre Capomöta Targianí,

e dell’ [lluflre Principe Zurlo

aggiunto .
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D. Giuſeppe Giovane

morto ſenza figli morto ſenza figli ritata

Î‘Ì
;11514.

 

FRATEL

D. Antonio Giova

 

 

fidecommittente maritato con D.

reſina la Plum

D. Saverio D. Nicolantonio D. Gi

ſare

D. Antonio

maritato co

E .

 

 

D. Anna maritata -con D. Ceſare mori
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A conteſa per cui ſcrivo tra D. Nunzio d? Amico Gio

vane, e li fratelli -di Sodaro da _due Articoli .che deb

bo eſaminare , dipende; l’uno ſe negli officj ſar ſi poſ.

ſano' ſedecommeſſi, l’altro ſe il fedecommeíſofatto dal

primo conceſſionario Giuſeppe Giovane fia un fedecommeſſo per

certi .e determinati gradi, oppure progreſſivo, e comprenſivo di,

tutta. la diſcendenza dell’ erede gravato . y

L’ eſame d’ ambedue questi articoli ſarà opportuno e proprio 'di

farlo, .dopochè `Colla più Poſſibile chiarezza e. distínzione‘ avrò’

eſposto e narrato. li facci che concorrono nella preſente, conteſa,
che ~ſono i ſeguenti-.- l " —. a" . ì .` `

.\

FATTI DELLAÎCÒNTROVEKSIA. - - .\

' L ſuRe Cattolico Filippo IV'. `di felice rimembranza ‘nel 1651.

donò grazioſamente per i ſuoi-benemeriti in perPetuum (Tim

burgenſaricum äl‘ſu D. Giuſeppe Giovane le due Segreterie di

Salerno, e di Matera, ſiccome' dal' privilegio che ne fu ſpedi

to…ín Madrid in detto anno 1651., il quale ſu poi eſecutori-1.,

to nel nostro Regno a’3o. Novembre del 1658. La conceſſione_

di tale officio ſu nel modo ſeguente eſpreſſata. Nemo” cumfa

culture diflum qfflcíum exere-ends', Per ſhſistitumm ”[7 ipſo ſoſez

pba _ſo-vane, ſe” Perſona ut ſup” ,nommanda , ſuiſque‘ &eredi;

bi”, ſucccſſvribus PrfedÌc‘Zis nominandorum , ‘cum' ipſurfz afliñ,

cmm m PerPen-mm CZ" m burgenſanmm concedimus, @-lum’

timur, ita Post mortem Prc-;fari Orlandi tran/Eat 1:72 ’ipſum

joſeph , *vel m peffimam per Gpſum nammandam, ſmſſçue /m-re-~

des, (9' ſucceſſòresiin Periodi-uni? (9’ byrgenſàtiçum ‘. . . . . .

Non obstam‘zlms qm‘bufiumque legtbus, jurtbm_,-ſhnfîiqnibm, (21

diäis, Preſcripris fut-ibm, conſuetudinióusñ, ordinationib‘us , ‘

Penfionibus , Prag'maricis diéZíque. Regni Caffitulis, CT Conſue

mdim'óus , (3’ alii: quibuſcumque Pmſemibm fbrte’canzrariis ,

(‘3' contrarium di/Ponentióus , qu‘ilms licet i” quantum buie ”0-4 3,

ſlm Conceſſioni, donazioni , (9*- Crati-e ”AUT-o refiagerenrur- , ~ `

vel objisterent , der-ogm”: ,, O". derogari *volumus (DTC.` _z , 1

Ebbe una ſiffatta conceffione la. ſua eſecuzione - e‘ fedele, :oſſervane

za. Imperciocchè .poſſe te:.Segreterie eſſo conçcffionanq fi‘

` A ‘ no
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no a che viſſe, e venendo in morte neſi" diſpoſe coll'ultimo ſuo

testamento fatto a’ñóÌFebbraro 167:. con cui istiru‘i eredi due

ſuoi fratelli germani D. Carlo, e D. Antonino Giovane , gra
vvandoli di un diſcenſivo reciproco fedecommeſſo in dette due

Segreterie tanto per li maſcoli , che per le femine , colla pre

lazione bens`i de’maſcoli alle femine . Parlerò io di detto fede

commeffo nel ſuo proprio luogo , ove dimostrerò eſſere il ’me

deſimo progreſſivo , in modo che -riputar non ſi poſſa estinto ,i

e finito nella perſona del ſu D. Antonio Biſogni che morì ſen

za figli ma-ſcoli, ma con due figlie ſemine, che laſciò "a-,ſe ſu

-perstiti, cioè la primogenita meritata con Sodaro, e l’altra con

:.---* D. Nunzio d'Amico. E perchè come ho premeſſo' , il "prima

›ñ articolo che ſorge è per- la Prammatica terza de affidò-’ad col~

larionem Catholic” Regia: Map/lati: Pertinonribur , promulgata

quì in Napoli a’ 9. Genn tro 1676. Stimo perciò traſcriverne le

parole: E’ ſembrato dicóiorarogome in *virtù della Preſente di

chiaro, che li concqſſionarj degli offirj che ſono di mia Regali”,

non li poſſono in ncſſun reÎnPO vendere , imPc’gnare , donare ,

nè obbligare ſenza mioſpecial &Mep/aci”) e ſPecial conſenſo ,

. dguantunque la concqffiono di quellovſia fatta in burgenſntico,ed

f i” perpetuo , approvanzio ‘c051‘ l’opinione de’piìx periti e doni a’ì

que/Io Regno , li quali fiflengovzo ,` the coloro’, i ”ali paſſèggono A

letti offirj , non pqffòno impegnflrlimè ”orſe-rin’? mi altri,ſen~

zaccbè prima ottenga-’70 da me 'il/Regia aſſànſi) , quantunqu: {a

conoeſſioneñ ſiflnbraſſè data in-flurgenſhrico ed in perpetuo 1. .i.

Dichiarando che qucsta cinofila prstfl- nelle conczſſìoni zie' fin*

di o negli officj, non poſſa, nè debba camloiondere gli eredi che

ſono di tutto Punto estmnri, ſe non quelli ſoltanto cóe fino cabin

mari alla ſucoqffione-fèudole, dichiarando ezinndio , che la ſuc

cçfflone degli qffiirj the ſimo di mio Reguliafi debba totalmente‘

regolare ſulla ſhorqſſione de’òe-ni flutlflli, riguardandafi del pori

gli offirj, ed i ſcudi , quantungùt (I‘m . . . . Eſſenda ique/.17.4

la mia Reale intenzione `. . ñ . o 'Cbs’ ref-lino ſal-ue ed illuſo lo

ragioni- del mio. Regio Fiſco ne’mji di devoluzione o Per 'call/ì

di debito , o per mancanza di legittimi ſucceſswi ,quando mn

cnſsero i diſcendenti di doni roncqffionnrj, o .quei ſucceſſori del

la lim-4 ;mſm-?ſolo ,fine ſono coi/:mari alla ſuon/,Fon do’- boni

eudflli . . ~ i '— i

Dalle ſuddiviſate parole leggendoſi colla dovuta attenzione la Pram
matica più coſe rilevanti ſiavverſitiſcono, conſacenti tutte-ahe

riti della, preſente tomtom-lia. I. Che la Drammatica preſcri

vendo quali uffici reputar ſl debbano non altrimenti che li feu

dí , ci addita 'che ſiano quelli ufficj ?che ſono relativi alla Re—

, - galia
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galia del Principe,"oliia (le -Rzgalibu'ÎQV'll‘ſi Chel-ñuguag-lianz:

degli ufficj a’feudi ſia stata. dichiarata, ed indorta relativamen

te a non poterſi. i medeſimi alienare,ipotecare, o diſtrarre ſen

za il Regio aſſenſo, e che ſi devolvino nel caſo di mancanza

di legittimi ſucceſſori , cioè a dire di coloro , che“per legge

comune, o Per le grazie e capitoli non ſono legittimiſucceſſos

ri al feudo, dacchè ſi ravviſa, che l’ uguaglianza ſia starañnelli

.caſi eſpreſſi ſenza che ſi foſſe in modo veruno additata , che`.Î

.negli ufficj ſucceder doveſſe il ſolo primogenito , ſiccome a’feudi

per dritto de’ Franchi. Io nel proprio ſuo luogo eſaminerò col

la maggior estenſionevun ſiffatto articolo,ch’è il principale dell’

additata controverſia . . , A ~`

Due furono gli eredi nelle ſuddette Segreterie, cioè il fu D.Car

10, e D. Antonino Giovane: costoro.ebbèr0 per qualche tem

po prole maſchile, ma nella perſona del fu D. Antonio Biſo

gni. ella venne a mancare, giacchè"il medeſimo, come ho det.

to ,’ mori ſenza figli maſcoli , laſciando ſuperstiti due figlie-‘fe

mine, onde riputando tal _fedecommeſſo estinto nella.ſua perſo

na, credette eſſerli lecito diſporre di“dette due Segreterie libe

ramente . Quindi avendo istituito erede univerſale D. Scipione g

Sodaro con un gravame di primogenitùrá 'a'gnatizia, diſcenſíva

perpetua apro del primogenito di eſſo D. Sòipione , e de’ ſuoi,

diſcendenti maſcoli da primogenito a-primngenito in² perpetuo

ed infinito, laſciò tirulo Pnrticularis instimrionis le dotiça dette

ſue figlie, delle quali l’ una ricevè dettadote , e 1’ altra ame

mogliata con* Amico non ha ricevuto la -. dote ’laſciatali’ ’nella

ſumma di duc. 1800. - a ' . "

Seguita la dilui morte in forza‘ di detto testamento , domandò il

Sodaro la ſpettanza, ma lil-'fi *oppoſe‘Nunzio d’ Amico qual leñ'

gittim'o contradittore ſull’ appoggio , tche il fedecommeſſo ſud*

detto istituito dal fu D.Giuſeppe Giovane’, era ancora ſuſſistené

te a pro de’ſuoi figli . Fu’ impartito termine ordinario , e que..

sto gia compilato , il -S. C. defer‘r aalla ſpettanza tanto a pro

de’ figli di eſſo Sodaro, che per quelli. di Amico , ſecondo pe

ròil numero delle loro perſone refpetrive.:Per,gli ufficj- di det.

te Segreterie diſſe, che ſ1 dovevano intestarer’al primogenito ,

con ‘doveme il medeſimo dividere gli emolumentidelle medeſime,

ſecondosla ſpettanza dal S.C~. dichiarata , per :lo numero ſuddetî

to de’ figli di eſſo Sodaro, e di quelli'd’Amico. :s v- ' - z ’

*Contro tal ſentenza ne-furono; prodotte le'anullita per parteperò

della ‘vedova'Benedetta*Sarlo-,` a-cui ?il testatdre; avea-,laſciato

di ſopravvivenza ducati venti il meſe,qual-"ſopravvivenza non

potrebbe. aver luogo ', ſe ſuffistefle_ l’additatd 'fedecommeſſon ;’î*:

l

Az Le'A

La’
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1La- nullità due oggetti riſguardano . L’uno cioè che il ſolo primoge

nito che ſarebbe quello di Sodaro , la dicui madre figlia del

detto fu D. Antonio Biſogni, e la primogenita doveſſe ſucce

_dere a dette due Segreterie, la .dicui ſucceſſione ſi regola ſe

condo la ragion feudale , giacchè così forſi stimando di decreta

re il S.. C. , verrebbe. eſſa vedova ad ac uistare l’ indicata ſo

ravvivenza, del dicui pagamento ne fu incaricato eſſo Sodaro.

L’ altro è l’ estinzione preteſa di detto fedecommeſſo nella perſona

di detto fu D. Antonio morto ſenza figli maſcoli , ma ſolamen

te con dette due figlie femine, che laſciò ſuperstiti , le quali

ſono quelle che contradicono nel preſente litigio.

’Premeſfi dunque tali fatti vengo all’eſame del dritto.

çAPo I.

Con cui _ſi :lima/ira, che negli ufficj non pçſſizſuccedere ilſoloPri

mageniro , e che le chalie non fiano fàua'ali , in modo

cbè debba alle medefime il ſolo Primogenito

ſhccedere .

, ’Ufficio, il quale è in 'controverſia fu conceduto da Filippo

L IV. al fu D. Giuſeppe Giovane in allodio in parparuum per

ſe, e ſuoi eredi: Egli poi nel medeſimo istituì erede ſuo fra

tello con un perpetuo fedecommeſſo diſcenſivño agnatizio ; onde

fa uopo, che io ſpieghi le nozioni di allodio, e difendo ,.le

.quali mi condurranno alla .dimostrazione del mio aſſunto. -

L’allodio ci avvertiſce una coſa libera di ſua natura ed indipen

dente, locChè anche ce lo addita la parola‘bui‘genſatico. Il dot

to Dagange nel ſuo gloſſario della mezzana latinitîi nel .modo

ſeguente definì la parola burgenſatico :Burgenſhzicapmdia ,quae

a Burgenfibur Poſſideri Potcrant ; unde fiudalibus quiz ”Obi/iam

eran!, apponuntur, in charm Robert-'i Regis NeaPolitani anno

1319. apud [/I/adding. in rage/ira rom. 3. Anmmm reddito”: u”

ciarum duri. 400. emendum in burgenſaticir boni: , C9‘ ’non feu

dalit'ms: e ſeguitandoil lodato Autore a ſcrivere ſull’ etimolo-v

gia di detto vocabolo ſoggiunſe: Burgen/èr, Municip”, bunga

rum, ſeu *uillarum clan/ara”: incolx, -vel qui renimenro..in iis

pqffident. Ma con-tutto ciò pure non ſi ha una chiara e. di

stinta idea circa l’ etimologia di detto vocabolo, perchè'non ſi.

capiſce ,la ragione , per cui i Burgenſi non .ſ1 riputava‘nd .feuda

tarj: Quindi abbiſogna di maggior ſpiegal’ autorita,di.-.questo

grand’ uomo qual fu il Dugange. Fu costume de’ popoli barba-

ri, e ſopratutto de’ Normanni , per adattare ed; indurre la gen

. . te



*benze

te al‘ſolo mestiere della guerra d’imprimere negli animiilóro'; Î

che la nobiltà per mezzo della guerra,oſſia per i fendi porca-ì

ſi acquistare ſolamente; quindi eleſſero in feudo le Città prſiinî

cipali , poco curando i Borghi ; perchè gli abitanti de' medeſil

mi non ſi riputavano poter meritar l’onore di eſſer Feudatarj',

e quindi fu indotta la distinzione trai Burgenſi, e-Feudararj;

Si potrebbe dare anche un altra ragione di tale etimologia ſulla

conſiderazione ſeguente tratta dalla storia . E’ noto che i Du- J

chi, i Conti , ed i Marcheſi nel loro naſcere non furono altri_

che Uffici , e Magistrati a vita per governare le Citta , ed am

ministrare giustizia, nella quale praticavaſi , che il Conte l?

amministralſe nella Città, e nelli Borghi , ma ſull’ andar del q

tempo creſciuta la popolazione de’ Borghi fu dato a’- medeſimi
un 'Giudice particolare, e quindi' non dipendendo più dal Giuñì

dice della Citta venne tal.vocabolo ad additare l’indipendenza;

onde applicandoſi ed accomodandoſi a’ beni venne quindi ad acl-`

ditare, che i beni burgenſatici erano indipendenti -, e quindi

non erano feudali . Io con ciò mi do a credere aver ben ſpieó

gata una ſiſſatta etimologia. Paſſo quindi all’altra parola, cioè

a quella d’ allodio. ' p -

L’ etimologia di una ſiffatta parola l’ha dimostrata dottamente An

tonio DominicY nel ſuo trattato, de alladiis, che dovrebbe eſ

ſer letto da tutti coloro ,che profeffimo di- ſaper la ragion feu—

dale. Egli ſcriſſe nel libro r. cap. 1. della prerogativa degli;

'allodj nam. 8.‘cos) :- Allodium enim 'vel alode'idem est -bereriñ

bus Germani; ,'- ac ſine ſhájeéîione.Obneleidem‘ſiqnidem-etiamdinî

aPud illo: hoc cxPrimir ; ”mio confiffa 'vox a lode ’munita prec-d

Pofitionc, qua‘ Privati-va cſi, in a ojuſdem qualitatisì: Leiden

enirſin, ut est in dié't'ionaria Levini Hulſii , (9‘ _ſobannir Fri/ii

Pati ('9‘ ſubire flgnificat, ſia” ſubjcffionem: G9' ſer-vitiurn: inó

de Leader difii Principi; dirioni ſubjefli apud Grogorinm Tn-f

ronénſem ſapſſme Lendeſa'miam wcarar in ‘vereríóus fbrmulir}

ſer-vitium quod-lande: dominio debe”; : Sic aldiones‘ ‘qua r allo

diones dicunrur liberi, qui quodammodo ſer-vinte liberati ſimr'ö

Si parla de' feudi ,ñ. e dell’állodio negli uſi feudali 'nel cap. 23

così definendoſi l’allodi'o: Proprio-rar qua a nullo rec‘o‘gnqſcirur'zl

adeo ut `in~ ea' Prince-Ps babear’tanrum jur—Proret’iionir ’, (‘3' ſu-í

premaljùrrſdiéîionisl Questa ’voee allodio-centrapposta alla-paro‘ñ;

la .feudo diverſamente. fu adoperata preſſo i- Goti , chez'i Frati-`
`ehi :ñ‘ ImPetjcio'cehè i Goti‘lif‘po‘deriñ' li _chiamavano ſorti_ , divi-ì

dendoli' in. ſor-ti Gotiche , e Romane : Le"Gotiche ‘nota’Vano i fondi‘

addetîi.-al‘ſenvizío, le Romane Poi all'incontro i fondiſiliberi'flì

Î- Fuochi: il ;fondo-liberoſiñlo ichiamavano‘ allude 3‘ ed Lil-feudale*

e . A 3 terra
.L
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terra'ſalicaq, I' Gori, ed indi poi i Longobardi nominavano le

ſorti Romane, cioè quelli fondi che ſi poſſedevano liberi, loc—

çhè non s’intende, ſe da me non ſi premette la ſeguente ri.

jleſsione; Era costume de’barbari vincitori impadronirſi non ſolo

delle Città, ma anche de’ poderi de’ privati , parte de’quali l’in

,feudavano , ed il rimanente lo laſciavano a’ poſſeſſori per poſſe

'derlo e tenerlo coll’antico lor dritto libero, e non ſoggetto al

neſſo feudale; locchè l’ additavano colla parola jure bandita-rio

Pgffidea, che ſignificava il titolo antico . Quindi nelle Leggi

de’ Ripuarj nel tir. 56. i beni non feudali `così ſi nominano:

alodem boe eſt‘ nereditarem aviaticam , e nel titolo 17. dello

steſſo lib. z. delle Leggi Bajuariorum ciò occorre, e ſi legge,

,curru invadere conaris territorium, quad ego juſie jure ſwedi

taris .dana-ui, cos‘r anche nelle Leggi della Brettagna oſſia, dell’

'Angloſaſſoni occorre la donazione ,che fa Alfredo Re alla Chie

ſa colle ſeguenti parole additando le poſſeſlioni che donava': Ue

gas ſull-fidelirate Regis jnre fbveret beredi‘rario, qua: Per-vaſe

rat lflrracinio, e nella Legge de’Saſſoni lo stelſo ſi addita-così:

Baprizañs Suoni/ms C9‘ ingenuirate , C9’ a lode firmirar fidei

roborara. Preſſo i Franchi l’allodio notava una roba libera, ed

all’incontro la feudale nominavaſi terra Salica , e quello che. .

poſſedeva l’allode chiamavaſi Romano;:Quindi il lodato ‘Domi- '

nicy commentando il titolo 43. e 62. della Legge Salica -ci—

avivertl, che il dritto d’allodio era lo steſſo che il dritto.Ro.—.

mano: Alode egli ſcriſſe ) fuit res propria vererispriſsejiarir,

ut Pare: ea tin_ 43. ejuſdem logis , ”di Romanus.~PoficſÎ0`r di*

cirur, qui, rem propriam Pqffiidet , 'quod ide-.m- aſl ac alodema

Terra 'vera Salica fuit Portia Salic miliri , ('9‘ Regi affignam ,

ur aſrerir Rirba’us ad leg. Salicam , (I' ñLindebrogius in Gloſs(

ad leg. raro. Una ſiffatta differenza prima di tutti l’ avvert‘r il

’dotto Carlo Graſſelio nel commento al li!). _1. 'de’ Regali di.

Francia al `cap. r7. colle ſeguenti_ parole -: ,Terra-Salita dieirur; ,

qua .ad-Gare; Corone ad dffieremiamñ'allodialìr., qua est ſnodim

zum .. Avvertiſce il lodato .Dominiqy al capa-*7. a'e prerogativa

allod. ,chela ſucceſſione ‘de' fendi ,je degl’ .allodj- era differens q

tiſſtma ; Or ſe i burgenſi., ed i fondatori tra 'loro' diff‘eriſco’na~

aſſai, non ſo capire come-nellenostre Costituzioni nel liluv r.

ri:. 9. ſi_ uniſcono inſieme,… Lazragione ce l‘addita, il… lodato'

Dominiçy, che questi burgenſi che ſl uniſcono. ,con i militi -,

non ſono tutti burgen‘ſi, ma_ ſolamente coloro che poſſedeva”.`

i‘ borghi, o, ſiano le chiuſure ne’ limiti delle Città,li quali .em

ſano una: ſpecie diSoldati` d’inferiorumjlizia‘ ghe ſerviva z'cuc,

ſìodire .li limiti delle Citta, o col miniſteroodella …lor pena, o

- pure
I . -
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Pure pagando "qualche dazio: per lo ſervizio militare~ :ñ Eccone

le proprie parole .: Bur-gi ſu”: fonda fine juriſdiñione, Pentium

que quorrmm's certam pecuniam , C9" Burgmſes efflciunr ”immo

rum quoddam genus militilms infirius, ut -videre est in Constí

mr. Siculi; [ib. I. tir. 9. Idea-zac in wreribm c/yartis milita-s

(9‘ Burgmſet ſemPeÎf junguntur. Nomenque rraò’ium a Burgis ,

fl’u Castellis, in liminecanstitutis, qme (3' clauſhm dicumur ,

qua: inbabitabam baja/ce conditionis bomines. E da ciò inten'

do coſa ſignifichi preſſo noi il feudo rusticocontrapposto al ſeu

do nobile, cioè a dire quello che- non avea ſeco giuriſdizione,

e che veniva abitato dalli Soldati di una condizione inferiore

agli altri ſeudatarj . ~ - _

Ma per .compimento di tuttociò giova l’additare, perchè il poſſe;

dere e vivere ſecondo il Dritto Romano additava la liberta,
offia un titolo di poſſedere i beni in proprietà. IñRomani. al‘ñì

lorchè occupavano gli altrui dominj , qualora vedevano eſſerla

gente'f'eroce‘ ed inumana', perv poterla cicurare 'e ’ridurla all’ oſñ'

ſervanzadelle .Leggi Romane ,ñ la r-iducevano in ſervitù , giacz

chè il dritto della guerra ciò apporta; ma perchè .la‘ſervitù è

contraria alla libertà, la quale viene dalla ragione delle genti,—

erciò introduſſero le manumiffioni,faffinèhè con ciò riparaſſero

lZ additata ragion delle genti. E ſiccome ciò praticavano per le

perſone,' altrettanto stimarono di praticare. per il ’doniini'o delle

coſe ; ‘onde quei beni. de’ ;Popoli vinti chez-mon' *incor'poraVanQ
alla Repubblica*,_`e li laſciavano-a" medeſixniîdicevaſis; che loroſi

li laſciavano nell’antico loro stato, per cu‘iſignificavano il Drit

to 'Romano, cioè'quel dritto ſecondo :cui-'ipopoli 'vinti -ſi go'.

vernavano, prim‘acchè foſſero ridotti. in .ſervitù , dal che fit-in

f t

dorra la maſſima, che nel .dubbiwqualunque 'coſa ſi reputa li-Vj

beta, -e ..non ſoggetta a verun‘ ſervizm . v . t. ,J

Le ſuddette coſe da me come ſopra additate‘non ſono ’state ‘eſpqá

ste e narrare per lo deſiderio di comparir docto nelleznſcure arm

tichjtàa'de’. mezzi tempi ,ì perchè-_non ho io unqüeìmäinde’miei,

piccioli talenti nudrito una-.ſiffatta- ambizione; ma Perchè-quam

tunque appariſſero estranee..dalla( controverſia, co'nferiſcon‘o‘flperè

molto al: mio.aſſunto. ImPerciocchè eſſendo gli uffioj. dig-natia
raſip‘erſonaliſſimir, allorché; {i concedono pertramandarfi' aglief’

'redix, la natura. loro viene aircrata; e dandoſi in allodio , non

ſi .poſſono- credere eſſerſi dati in feudo Per. le ragioni-daj-me ad*

ditate cir‘ca l’ etimologia e la- rerog’ativa—'dell’ allodio",~,la quaî:

le- “ſignifica lat .coſa libera. ed indePendente , controposta a-e,

feudi,.ne’,; quali-cilſolo 'dominio utile fi cancede al {andataxioz

:Mando 'il .diretto-;preſſo ilë.‘~cdnaedente . E -quantunque ;la ſud,

i. A 4 detta
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detta Prainmatica’ 3. 'abbia preſcritto che negli 'uffici ſi ſucceda

come. :ne’ fendi, una tale però ordinanza e dichiarazione è re

lativa- a’ caſi nella Prammatica medefima eſpreſiati ,' cioè a dire

che non ſi pallino gli-uffici alienare, ed obbligare ſenza il Re

gio Aſſenſo, e che poffino alli medeſimi ſuccedere quelli steſſi,

che ſono legittimi ſucceſſori ne’ ſcudi , cioè a dire ſecondo

quelli gradi, per-cm a’ ſeu'di medeſimi ſi ſuccede : non che

Però con Clò abbia voluto' .ll Regoante rendere feudale l’ufficio,

uandocchè lo avea dato. in allodio , Tutte le Regalie , edci›

Rendi in mano del Princrpe ſono meri allodj , onde per aver.

13 ragione di feudo, uopo_ egli è che nella loro conceſſione ſi

additi darſi‘ in feudo, altrimenti paſſeranno ai conceſſionario nel

modo steſſo che poſſedevano dal Principe in allodio. Ciò ba- ’ '

ſia er non far nputar ſuperfluo ed eſtraneo dalla controverſia

nei) canto che ſopra ho allegato per la prerogativa dell’ alſo»

‘0; onde paſſo ad altro, ,cioè a dire a dimostrare , eheflcoſa’

ſia Regalia; e ſe ſia. ogni Regalia Feudale, in modo che alla

medeſima ſecondo le Leggi Feudali doveſſe ſuccedere il ſolo

primogenito. ~ - " '=

f

~
ſi.c A P. n.

Cori miſi :ſimo/ira non eſſere .la Regali” Feudale , e ſòpratuno

quelli!, la quale non ba awſſa giuriſdizione, e che quindi

t. . non il ſolo primageriito ſacca-da agli ufflcj .

’ Ncomincío dall' etimologia che dilucida la coſa di cui ſin-atta.; `

Sotto nome di Regalia s’ intendono tutte quelle coſe che ven

gono poſſedute dal Re ,‘ come ſono l’eſazioni , li tributi , la

giuriſdizione, come ſpiegolla il dotto Du .Gange nella .par-ola"

Regalia. Federigo Barbaroſſa` querelavaſi del Pontefice perìl’oó‘ `

maggi che egli pretendeva tñdalli Veſcovi f che poſſedevano coſa’.

concedutali dal Principe colle 'parole che ſeguono : Nolo ‘affkg

&are lgoàninium Epiſcoporum Italia dummoda ea: non deltäetdç

Regalibur mstris bah-re ”liquid ,. quad fi gramma-r ”Miei-im;- a

Summa Pontifice, quid tibi (‘3‘ Reg!" conſeguente-r eos map'.

gear ”udire-,- quid-tibi (S' poflì’ſſiom' ?4 ſiccome .rapporto. Rada.

vivo de gcstir Friderici I. Diceſi dunque’ Regalia relativameſh

re al Re per rapporto' di vtutte quelle' coſe che ſono dal 111th

ſimo poſſeduteydal che s’ intende il titolo del Co'd. Teodoſia-ñ

no de vGive-ge- Dominica , cioè: per quel grege, che dall’IÎnpem

tore , oſſia dal Re detto per antonomaſia Signore. ſi poſſedeva ;

onde ;il ’-Sistino de Reg-olii!. nel Jill. tl‘. tape-..1. così ſcriſſe:

Scien1.4..).
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Sciendum est appellationem Regalini” {i voce Regis‘ dcstenríereì,

ideoqfle Gunther-us [ib-.S- M regia jim: nuncupat . Nec mirum

Regalia Paiius, quam Imperialia , -vel ImPc-ratoria nominflri .

-Nam licei nonmmquam in libri: Feudarum [mPcmtoris nome”

uſurPetur, ó‘ idem Prince-’Ps etiam dimmi‘. Tama” ſxpe fa?

.aPPelláiiones quae Regibus campmmt , 1mPeiflt0ribus etiam tri

Òuuntur. , .' p

Ma per venire da più vicino al mio aſſunto, ſi sa che impadro

nitiſi i Normanni del nostroRe’gno , ne fecero tra loro un

'partaggio in tante .dinastie,. cioè a dire , che non da’ vaſſalli ,

e feudatarj, ma da’ .Sovran1, e da’ Re ſi poſſedeſſero le Citta}

ed i territori diviſi; quindi ſ1 chiamavano Regoli,imponevan0I

i vettigali , creavano,i Magistrati , coſe che ſ1 nominavano Re

galie.Durò una ſiffatta pratica ſino a tanto che Ruggieri non

introduſſe. la Monarchia, per cui. furono detti Dinaſii ſottopo

sti al Monarca, e ſu fatta e promulgata la Costituzione Scire

-uolumus, e l’ altra e” qua ad decus, colle quali fu vietata da

distrazione , ,de’ ’ſcudi , e quella delle Regalie ſenza il Regio

-Aſſenſo . ,

Spiegata la etimologia della Regalia, è convenevole che ne addi

ti io la definizione, la quale` è la ſeguente, ſecondo quel che

ſcriſſe il lodato Sistino nel luogo citato al 7mm. I4.. Regalia

eſſe jm‘a ei qui ,SuPeriarem non recognoſcir, 'vel cui conctſſone,

aut Preſti-iphone conſuetudinequequwfim ſum* , comPetenria ad 4

ſiilutem (9' dec”: RetiPublicze. Manda-m 5 locchè per poterſi ben

intendere ha biſogno di ſpiega. ,

Allorchè diſmeſſa l’Aristocrazía, penſoſſi d’ introdurre la Monar

chia, come la miglior forma de’ due governi , l’uno Demo

cratico, e l’ altro Aristocratico, penſoſſi de’ mezzi op ortuni,

con cui ſi poteſſe il Monarca ſoſtenere; e formare il uo Era

rio pel ſuo decoroſo mantenimen'to,_e per la forza armata per

la difeſa de’ ſudditi. Si pensò -- quindi di formar detto Erario

col minor incomodo ed intereſſe de’ ſudditi; onde fu giudicato

convenevole, che tutte quelle coſe le quali erano rimaste in,

comunità, e restando. nella comunità medeſima, poco gio-vaſſe-’`

ro all’utile pubblico, queste iſieſſe formaſſero l’Erario del Prin

cipe: Quindi li monti, le ſelve, la piſcaggione, la caccia fu‘

rOno addette alla formazione dell’ Erario, come pure imetalli,

.iteſori , le ſaline a detto fine furono, date al PrinciPe, e tut

te queste, ed altre coſe ſimili nominate. furon Regali, e Reg‘

lie ;ſi ſoggiunge nella definizione ad, ſalute”: (9' decus Rain”

› blica ruendum , perchè* li medeſimi hanno l’oggetto del decoro,

- e della ſalvezza della Repubblica, coſe chex verificar.-non,fi.ñpoſ-_
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ſono ſenza la forza armata preſſo il Principe, la quale ſenza i

dovuti ſuſſidj, non può averſi. Premeſſo ciò vengo da più vi~

cino al mio aſſunto . - ì "

Si è controvertito, e ſi controverte tuttavia, ſe l’anzidette Re

galie ſiano ſeudali o no , e ſe ſiano ſeudali quelle Regalie

' ſoltanto, che hanno ſeco anneſſa la giuriſdizione : Quindi il

lodato Sistino cos‘t ſcriſſe nel luogo citato: Atque /m quidem '

cum ita ſe babeam, paifizicuum ina'e fit ea quae ſimplicitc'r Re

alia dicuntur, nome” ſuum ab todem balze-’re, a quo (‘3' Rega

‘, lia feudo aPPellatianem ſortiuutur ,* e poco dopo al num.7. del

1"lil. 1. ſoggiungc: In feaa’is Rega/iau: tamen id amplia: cst,

' quod in iis etiam Regali: a'igniras ſpeéletur, CF' Regalia fiuda

çſſè non cenſaantur, nec appÉllari Pcſſunt, mſi (9‘ regale”: di.
' gniratc’m anncxam babeant ; etſi 'vero Franci/cus Hotomamzſius

in ſuo comm. a'e ſcudi: cap. 6. affirmet Pqſſim ea quaejura Re

galia ſunt Pucci/i: dici Pro Regalia feudo, tamen tantum abest,

ut id -verum fit, ut i” loris ex fi‘ua'alibus libri: ab eo citati;~

nulla omnina Regalium ſimpliciter fiat mentio , nec ullus alius

locus, qui pra’ciſc Rega/iam meminerit, in toto'jure Faudorum

rapflriatur . . . . Fit quidem Regalium mentio in Frida-riti I.

Constit. de Pace Constantia, ſed ea conflitutio q/I ſKParat‘a aj“.

re feudali, (J‘ Post libros Feudales prg/ita, nec etiam ibi influi

tur Reg/:lia pra Feudi: Regalióus cſſè accipimda , Riflette il

lodato Autore ſull’epigraſe del tir. 14.. del lib. I. dell’uſi Feu

' dali, cioè de Feudo ll’Iarcbix -vtl Dutatur, -vel Comitati” ,* ,è

noto che il Ducato, il Marcheſato, ed ilComitato non erano

fendi, ma' ſoltanto ufficj , e fratanto loro ſi dà il titolo di ſeu

, do, perchè a differenza delle altre Regalie avendo l’ eſercizio

della giuriſdizione, ſi nominavano ſcudi; dàcchè il lodato Au

tore ne deſume, che per eſſere la Regalia feudo ,` uopo ſta che

l’abbia anneſſa aqualche dignità , oſſia alla giuriſdizione; dalle

nali coſe il lodato Autore ne rileva, che quantunque nc’ſeu

i ſucceda il ſolo primogenito, nelle Regalie però chev non ſo

no ſcudi, ſuccedono ugualmente tutti gli altri figli . Così egli

ſcriſſe nel cit. lil. I.“al cap. 3., num. 26. [a Ragaliburjuribus

vero id non ”Periti-r jure feudali cautum, -vel a DD.traditum;
i Neque olzstat, quad jura ſim* individua, (F ſic Regali” Pro i”

di-viduis babi-ri dis-beam, atque ea qua* individua ſunt, i” ſoli

alum beredibus debeantur .' Ideaque i” ſpecie etiam de juriſa'i

{lione juri confimum ſit, quod Per ſe ſit individua, (I‘ ad plu

rer ſhcccſſbres i” ſolidum tranſeat , ut ai; Affliél. in cap. 1.

num. 23. 'ver/ic. item est indiviſibili; . . . . Nam e” eo quod

‘liquidv dividi non Pqſſit, ”0” reäe inſert”, quod Primogeniru;

ſalus
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ſalus in tali-,re individua fiiccea'at, eum ea Pro indivijb a P1”

rióus relle Pqffideatur. Ma perchè mi ſi potrebbereplicare, che

l’ autorità del citato Autore , o di altri Feudisti non (faccia al - -~

caſo della nqstra conteſa , trattando i medeſimi della ragion feuñ,

dale ſecondo il dritto comune , non però ſecondo il nostro dritſi’

to padrio , e municipale, perciò io allego l’ autorità de’ nostri,

e ſopratutto del dotto Feudista Montano. Egli nel ſuo tratta

to de Regalibus eſamina a lungo una ſiffatta controverſia , ſo

stenendo, che la Regalia preciſa ed aſſoluta non ſia di qualità. ñ

feudale , a qual oggetto ne traſcrivo le parole : Patet igitur,

Regali:: ſimpliciter a Rage conceſſa non teneri ſub natura ſcudi,

nifi ſpecifica‘ diéſum fit in feudum , rvel Per ‘equipollentia ’verba,

ad fidelitatem, *nel ſul) feudali ſer-vitio . Corroboro quia penes

Regent nihil est Feudale, etiam/i antequam refer-veni et in Re

gem, fuiſſet Feudum , docui in l. ImPer. num. 109. de Probia.

find. alien. Ergo fimplieiter concedendo, tranſit res in cone:- to

na‘rium eo modo prout Penes Rega-m eratſed Pene; Regem non

erat ſub natura feudali, ſed i” plana dominio: ergo ſic tranſit.

Ampli/t concluſionem , etiamfi in conctfffione dicatur in-vestimus ,

cum tale -verbum ex ſe non constituat feudum, nifi add/;tar Per *

beneficia”: . . . . . Et ita deciſum in Regia Camera Summa

rice, etiam ſi dicatur, quod ſcribatur in eQuintemionióus,reſi-rt'

jacob. de Gello. Mont. de Regal. quae/Z. 6. ſub num. 36’., ed

"altrove avValorando _tal dottrina 'il ſullodato Autore *ſoggiunge,

cheper regolarſi gli ufficj, e le regalic del pari che i ſcudi,

biſogna che ſi comunichi tal natura ‘dal Principe; Namaut na

tura feudorum est communicata Regalióus a Principe _,* *vel lege,

(J‘ tune in omnibus. judicanrla _ſimt juxta lager, (9* natura: feu—

dale: ; -aut vero non con/lat de aac communicatione natura: ſeu-

dali: ; CJ" tune in nullo judicanda ſunt a legibus ſeudalióus Re

galia ſimpliciter eonceſſa: cum jure feudi non cenſeri, 'nifiſPe

cifiee diflum fit in fitudum, ſupra aóunde Probaverimur. Ex au

&oritate DD. fieri *non debet communicatio haec naturze unius .L

eontraéîus ad alium , quia latte est patestas legir , nel badanti;

’ pote/latem legis condendce. Idem ſul; num-38.

Se l’antorità di questo grantFeudista ha luogo per tutte le Re

galie, maggiormente nel caſo_ della nostra controverſia. Imper

ciocchè gli ufficj in conteſa , ſono le Mastrodattie di Sa

lerno , e di Matera, le quali non 'hannoveruna dignità , ma `_

ſoltanto un ministero relativo alla percezion de’ſrutti, ed emo

lumenti , che dalli medeſimi ’uffici provengono : ;Sicche pare

inconveniente il dirſi tale ufficio propriamente Regalia , comñ.

preſo nella ſuddetta Prammatica RI. ,quandocchè’è un nudoümì~
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riistero relativo alla fatica, per cui ſi *Percepíſcono gli emolu

menti; e per la medeſima ragione in verun modo reputar non

. ſi può nemmeno ſcudo, a mouVo che il feudo deve avere una

certa rendita determinata, e non una rendita eventuale, come

è l’ indole e la natura ,del detto ufficio; ed io stimo cónvene~

vole un s`1 mio razidci'nio convalidarlo coll’autoritä individuale

ts _ del lodato Montano colle parole ſeguenti : Officia Regalia du

pliciter diſlinguuntur, ſcilicet ut alia jint juriſdióiionis, (o‘ a

rl lia -ministerii; e ſeguitando a ragionare il ſuddetto Autore, ci

"Q avvertiſce, che non ſi può dar feudo ſenza la certa rendita

_ jr. .colle Parole ſeguenti: Administrationem Regalium Poſh conferri

flmpliciter, 'vel in fitudum, t reddit”: ſunt certi,-valet in 'Dim

_Ò' naturam ſcudi ,* ubi 'vero ſunt incerti, non 'va/ct in -vimè‘î'

uaturam ſcudi ad l. ImPer. in ,Dr-etere:: Ducatus num. 24.

(‘7' 25. Lo steſſo ſi addita nella dec. 72. di Rovito per la fa

miggerata cauſa di Bernaudo num-2 3. C9‘ 24. colle parole ſeguenti:

His addebant, quad cfficium Affuariatus non est de infixis offli

bus Principi: , ut est _cadere mouetam , ina'iccre bellum , lege:

cantiere, (‘3' alia exPreſſa in cap. quae jint Rega/ia. Nec [le mi

* noribus in con'. cap. cnunciatis , ex quo nullam babcat juriſdi~

&ionem , ſed nudum ministerium ſcrióena'i tantum continet,adeo

quad Aóì'uarius, _ſi-ue Aflorum Magi/lei‘ `non comPrebcna'itur ap

Pcllatione Officialium, de quorum deliëlis ſola M C. cognoſcir,

ur diſputat Fraſer de Francois, qui dec. 407. num. 5. affert

illam rationem, quia fiilicet Rita: dcbct- intelligi de Officiali—

bus proPrie ſumptir , juriſdiéîiancm óabcntióur, (7* non ale Offl

cialibus largo modo ſumptis ; ſoggiunge il lodato Autore qucst’

altre parole relative all’aſſunto di non poterſi riputare tali uffi

cj feudi ; perchè qaoad qualitatcm Feudalem -via’elmtur , quod

illa amnino non` Puffi‘: applicari in bis tflìciis, quae non habent

redditum certum, ſed Praſſi” inccrtum , nempe ex gagiis, CJ’

emolumenti: quotidiani; amino incerti:.

Si confermano le coſe predette colla deciſione di Revertera 469. donde

ſi raccoglie che per l’ufficj conceduti in allodium proſe, (3‘ [ecs-edile:

in perPetuum doveſſero pagar la colletta , come-’beni allodialiche ſo

no, eccone le parole . At bis nihil obstantibur, diſraffb artica

la in Regia Camera , Pra Univerſita-rc judicatum extitit , eo

PrinciPaliter Per Domino; judicantcs confideraro ; nimirum quod

ubi officium alicui Pro ſe (9’ berea’ibus in Perpetuum cum pote

flate ſubstituendi fuerit canceſſum, rout in caſu de quo agcba

:ur , in quo -diäi de Mastrilla o cium pradiflum ( Magi/?ri

Aéiorum ) Pra pretio annuorum ducatorum 300. locabant , du

öium non erat, introiti” illo: annuos fuiſſe Burgenſaticor , (If

ſuc
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ſucceſſive colleffizr'um' inipdofitioniobfloxior ,~ ed ' in ſeguito ſog.`

giunge , nec obstare diffum’fuitpr’zestripfionem qux adverſus Ci

-uitatem allegabatur . E- quantunque: il lodato Autore’aveſſe

ſcritto moltof tempo prima della Grazia , ad ogni modo ’ il de

Marinis nella ſua miglior'azionc conferma lo steſſo colle parole
ſeguenti num.v I.. Deciſione”: biclmlremur individualem, ut con

ecflſſo alicui QfflCiO`PK10_/‘ü, [zeri-’diem, (9’ ſucceſſori/;us in perfe

tuum, dum non fuit diélum in feudum quod P1~oinde_pra’ſumitur`

falla concffio in Burgen/aticum, teneri Canccſſ'onartum, ejuſq.

heredes , CT' ſucccſſores ſhlveret'colleó'lam Pro c0 quod officium il

lud annis jinguſis cst in reddit.” . ' -

Se'dunque detti uffic’j ancorchè ſiano di Regalia, e 'non di puro

miniſtero non ſ1 reputano feudali , quantunque per la loro indi~

viſibilità l’ufficio venga intestato al primogenito , alli di lui

però emolumenti ſuccedono egualmente tutti li figli , ſiccome'

ſcriſſe il dotto Montano nel ſuo'commento della l. [mper.

Pratt-rea Ducatur num. 39. cosi : Unur igitur exerceóit officium,

cmolumenta autem qfficii dividentur inter ber’cdes argum. leg. ſi

u mfruílur ſcrl-C9“ ſi pluret 'de uſufr. 'ubi cautia Pra-ſlancio

‘ pro ufitfiuäu , quia individua cſi, jingulis Prec/lati” ;_ locchè il

lodato' 'Autore con più preciſione additollo nel ſummario così‘:

Officiorum emolumeuta dividuntur inter beredes’ ,- licet 'officium‘

exerceri tlc-beat er unum . .

Premeſſe le ſuddette autorità c dottrine , come-per coſe‘antece

l ~ .`

q

denti al mio aſſunto, ne naſce e deriva la'conſeguenza , “che.

negli uffici molto bene far ſi poſſono* i-,ſe'decommeſſi Ìdividui_ ,

ſecondo però i gradi preſcritti nella detta Prainmatica .per la

ſucceſſione Feudale'. Imper'ciocchè ſe gli uzfficj -non ſono ſcudi ,a

cui ſuccede il ſolo primogenito, ma ſono vallòdj , quando non,

ſiano conceduti a ragion di feudo , a cui ugualmente tutti li

figli ſuccedono relativamente agli emolumenti , ſi può‘ molto

,bene fare il fedecommcſſo dividuo, ſenzac'chè vi ſia biſogno di

ricorrere alle grazie contenute ,nella Prammatic'a 33." e 34@ da

D

e riſchiarare la materia .

feadis: ma quì biſoona molte coſe premettere.. per dilucidare , `

\

Si sa che i ſcudi altri ſono di dritto Longobardo, ai quali ſue-ì

cedono egualmente tutti li figli ‘ex paéìo Ùìpraoidentia; alt-ri

poi ſono per.l’ opposto di drittode’tFrauch‘i, .nelli `quali ſucceñ'

de ilv ſolo primogenito, macollavqu'alitàz ereditaria'. Nell’indur;

re tale qualità ereditaria i Normanni, alteràrono‘l’anticae veñ.

tusta naturade’ fendi ſecondpììle leggi Longobardi: : -im ercioc-ì; .

chè il 'valore, oſſia prezzo del--` feudo 'lo dichiararono. 'al òdiale,

ñ- " ' ' ZIEA '7'”; ; ;ñ 'la

r
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laſciando la di lui proprietà, offia corpo feudale ſecondo av ea- i

no stabilito i Longobardi. Quindi n’è venuta la maflima, che

` il feudatario pofla gravare il legittimo ſucceſſore ſmo all’intie

ro valor del ſcudo , perchè eſſendo Burgenſatico , può molto

bene del medeſimo diſporre , non però del corpo del feudo‘, il

quale ſempre rimane intatto ed illeſo a pro del legittimo ſnc.

ceſſore : Ma per qual cagione abbiano ciò fatto i Normanni

è coſa degna d’-investigarlo. Prima di Ugon Capeto che viſſe

verſo il ſecolo decimo i fendi` non erano ereditarj, e come ta.

…li il feudatario non poteva del lor ‘valore diſporre , nè il ſuc

’ceſſore era tenuto a’ debiti e peſi del deſunto predeceſſore. U

gon Capeto per acquistarſi la benevolenza de’ Vaffalli feudatarj

nel ſuo vacillante Impero che fu" da tante e tante rivoluzioni

ſcommoſſo ed innovato, per acquiſtarli ( ío dico ) la benevo

lenza de’ feudatarj , innovò la natura ed indole de’ fendi, ſa

cendoli ereditarj misti, affinchè i medeſimi' del lor valore ne

poreſſero a lor piacere diſporre, ed il ſucceſſore foſſe tenuto a’

loro debiti, perchè non porca ſuccedere ſecondo la nuova leg-v

ge colla qualità ereditaria. L’ istoria di talprezioſo monumen

to vien rapportata dal dotto Feudista Cragio nel ſuo trattato

de ſis-adi:. Allorchè dunque il feudatario vuol gravare l’intero

valor del feudo ſe fia collaterale ,. o ſe *ſia aſcendente nelle. due

terze parti ( giacchè la terza parte deve laſciarla per legittima

alla figlia colla quale rimane alla medeſima il feudo ), non ha

biſogno ricorrere alle grazie contenute nella Prammatica 33. e.

34. de’feudis, perchè una ſiffatta facoltà ad eſſo lui ſpetta de.

_fm-e commum' . .

Deve bensì ricorrere ’alla grazia, quando voleſſe diſponere del cor

p0 del feudo, togliendolocall’immediato ſucceſſore, ſe foſſe fe

mina per nel maſcolo agnato, che ſuccederebbe al feudo, ſe

non foſſe detto agnato preceduto dalla ſemina , che ~è quella.

grazia che han conceduto i Regnanti a favore degli agnati, e

delle loro famiglie ; nelle quali anche sta diſposto, che per la

conſervazione della famiglia ſi poſſono ſare fedecommeffi, e ſo

stituzioni, non oltrepaſſandoſi però un ſol grado, ed i termini

della Permeſlà ſucceſlìone. Ma un tal -fedecommeſſo non polſo

no ſarlo per tutti li figli nel corpo del feudo , ma bensì per

il ſolo primogenito, giacchè quello è quello , che ſuccede ſo-`

lamente al feudo per l’addirata ragion de’ Franchi; onde appli

cando queste coſe aì'meriti della nostra conteſa, ſe leRegalie

{i riputaffero lo steſſo che i fendi , il ſedecommeſſo dovrebbe

eſſere individuo primogeniale , ma quando per l’ opposto tali

non fi giudicano , e tutti li figli ugualmente ſuccedono all’uffi

C10 ,
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’cio, ‘non fi può< incO’ntr‘ar dubbio circa i fedec'ommefii’ dividuí,

che fi fanno ſiill’officj . ñ _ ` t

`c"A P. III.

Can cui ſi dimostra, che negli ufflcj fi puff} fare fedecammcſſb " 7

.r . ,. i dividua . ‘ - .
- ›

o‘.

'.c' anzi allegate. Imperciocchè ſe la Regalia è di natura al-"\\

2 lodiale, e ſe come tale alla medeſima ſuccedono tutt’i fif T

gli'-` ugualmente, rimane indubitato , che fat ſi poſſa un ſede-i

commeſſo dividuo, non ſolamente, replico a dire , circa l’ e`

molnmenti dell’ufficio, ma nell’ufficio medeſimo, eſſendo la ſua

natura allodiale, per cui tntt’i figli debbono ſuccedere. Per po

tere il primogenito ſnCcedere, vi ſu uopo di una nuova legge,

Che fu quella de’ Franchi preſcritta da Carlo II. d’- Angiò nel

Capitolo Confiderflntcs, la quale letteralmente parla della ſucó_

ceſſione circa i fendi , ordinando , che il dritto di primogeni

tura *non ſolo aveſſe luogo nella linea diſcenſiva , ma anche

nella linea col-laterale: Se dunque per preferirſi il primogenito

ne’feudi vi volle .una legge eſprefia', come può avvenire , che_

circa l’ufficj, li* quali ſl controverte tra DD. , ſe abbiano o no

inſita la natura* feudale', ſi poſſa preferire il primogenito,quan

docchè‘ per legge feudale gli nfficj non ſono fendi. Ma ancor che.,`

fuſſero tali, può molto bene farſi il fedecommeſſo relativo a’lo

ro emolumenti:. . ' . g ' .

Il Preſidente- de Marinis nella ſua riſoluzione 119. del Nb. I. 3‘..

lamina-ſn d’ una controverſia accaduta , ſe il feudatario poſſa

gravare vil primogenito ſucceſſore perpetuamente ſu i‘ frutti del.

, feudo a favore del ſecondogenito `od altri, e adopera la ſeguen~

te‘distinzione‘; o il gravame è impost'o alla perſona , e molto

bene ciò può praticare ſenza aſſenſo', o per l”opposto ſi daſſe

dritto al- legatariozo ſedecommeſſario reale ſopra il corpo dello

steflb ’feudo, ed'in-;tal rincontro il gravame non valerebbe, non,

potendoſi mettere-nel feudo un obbligo reale afficiente il ſendo

medeſimo ſenza il Regio Aſſenſo . Con una ſiffatta dottrina

c"onchihdo, che. molto bene fi può ſare il fedecommeſſo divi- .i

duo ſupra l’ ufficio, ancorchè foſſe feudo,relativo però .allaper—

mazione de’ frutti, e degliemolumenti-dall‘o steſſo ufficio prove

nienti, locchè maggiormente ſ1 dilucida, ad Oggetto che ne’ſem

di ſecondo il dritto de’ Franchi 'ſi ſuccede colla qualità eredita

ria; on’de il ſu‘cce‘ſſore è’tennto ad ‘ai-'ter rato .il fatto ;lei de;

~ ~ unto

QUesto aſſunto molto bene potrebbe dimostrarſi dalle coſe po.a i‘ll‘?

.1"

‘d'l‘:
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babere locum in officiis, in quibus Porci-itfaudarflrius 'vomre pro
f* . l i ñ ñì’ mmm-cm regia/:tum excluſa fammi: :mmc-{Imre ſucceſſurfl,ſemPer
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{0an belli-termini della"notistima legge-Cum' Amati-'e C. de rèi

windic. ſiccome ragiona e dimostra il .lodato de Marinis nel

luogo citato., Ma per trattar la materia più da vicino , che nel

li uffici ſi poſſa ſare ſedec'ommeſſo, purchè ſia ne’ termini della

legittima ſucceſlion feudale, l' ebbe per certo ed indubitato il

nostro Prat’ic’o Maradei nel commento alla PraÌnm. 3. 'de ofli-ì

ciis (Fc. colle parole che ſeguono ,` ed io traſcrivo dal mmmo.
al* 12. Primera-a ( egliſiſcriſſe ) obſhrrvandum eri!, gratiflm bano

quod officium refreritur conceffizm ad modum ſcudi Pra berea’ìbus

ex corPnrc, ut juìzc’iis aulis S. C. {leciſum reſe-rt Dominus La*

narius i” addii“. ad Patrem i” cap. I. [le ſucceſs. fcua'. num. 3.

'Nec bcec opinio 'videtur badia pczſse in dubium revocari ex birre*

ris S. C.-M. zo. Augusti 1664. de quibus in Prflgm. 3. ſub

titulo de cffic. CTC. i . i ~ - î

Conſermò l’autore l’anzidetta opinione nelle ſue oſſervazioni all’

oſſerv. ao. colle parole ſeguenti: ax DD. qui de bat‘ grafia la

cuti ſum , ”ullus quem *video-im arriculum buncdt’gustá-vit ,ſòlus

Landi-ius ſcribendo ante banc' grflriam , quia prodiit :le anno 1655.'
qfflrmavit in affidi: exPrcſſè conccſſis in ‘allodiumſi-,ì-vel ſiinplicic

ter abſque ulla exPrcſſom’ _in feudum , ut Pare! ex ſuis addii‘.

ad patruum mp. I. de ſucccſſ ſeul]. a num. 57. cum ./è'quem‘ii

ubi ſcripſit Pra "validitate fideicammſſ instituti ſup”` ufficio Ma—

istri Afforum Pro-vinciarum utriu que Calabria coanſſò [ira be

redibur,`Ò' ſucceflbríbus in Perpetuum illorum. da’ Bernaudo,($f

concludit, quod ſemPer uod conceſsiones legumur cum vbat* {lau-t

ſula prá'be‘re’dibur, (5' uccefsoribus, ve] pm beredibus eu carpa

re, Parc/Z _fieri ſubstiautio , C7‘ fideicommiffùm in officiis ', ‘qua

non ſunt da Regalibus ;nec babe”; :zz/”exam juriſdiffionem , quem

pdmodum ipſe Lamar-iu: conſidera: qfflcium Magi/?ri -Aöìorum, , ,

Credeazriarize, gobas-lla bfljulationeM', C9‘ custodes carceratorum- ,

(9“ .:ſim-um ſimilium officiorum', i” quibus cadi! ſòlum Ena

éZio pro-ventuum, *vel emolumem‘orum dePendmtium e.” diéîis af,

_ficiis . Ratio igitur dubitandi eſse *viderur in Regalibus qfflciísſ,

quae non regulantur a leg-ibm feudalibus, C9’ Proinde non wide”

tur compra/Senſo ſub grazia, que loquitur a’c fiun‘is.

L’ Avvocato Fiſcale_ de Filippis nelle ſue Diſſertazioni- fiſcali,…diÉ

ſertazione’ 39. in fin. num. 27. ſostenne lo steſſo così ſcriven

do: Et mebcrcule ab bis argumenrorum generibus ſe ſia .wbibe

re debe-bat Dom. Lanariur Pater , dum ipſe nastm concluſioni:

'veritatem agnoſcem‘ , fluida , (’9’ affida 'inter ſè ji: equiPaf-flía

jam faſsus gli . . . . Celeberrimam ad 'rem duflbus S. C. Aulis

CN'
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exeuſsam attulit definitiouem Regiam, ſèilicet Pragmaticamſim—

&ionem 33. de feudis, quae fi’udarario.facultarem tribuit fmmi- ,.

”a , qua ſibi immediate ſuccedere!, Pq/lbabira , Proximiore‘m a-,ſ

gnatum in ſucceſsiçnis tamen gradum comprebenſum evocandi i” z

bis etiam qflieiis ad beredes ex corpore fiua’orum instar Protraflís,

partes num* _ſibi ineoneuſse oindicare, in cauſa D.Franciſci Pro

tonobiliſsimi cum D. Vincenti:: de Montibus . Ex quibus ſane

”iter non modo qffieia Prout feudo eonstirutiouum aliiſque ſPe- .

cialibus Regni juribus’regulari. L

Vieppiù ſi confermano le coſe ſopra allegate coll' autorità del

S. C. con due ſue deciſioni dopo la .ſuddetta Prammatica 3. de

affidi: l’una preſſo il lodato Lanario nel luogodi ſopra citato

in cui rapportando il fatto del fedecommeſſo istituito ſull’officio,

dice, che i nipoti del fedecommittente domandavano l’ immiſ

ſione ſul medeſimo: referente doéîiſsimo, (D' integer-rima Confi—

liario Sanfelice in Banca de Martino, fuit ordirmrum ‘conſerva

ri in Poſieſsionem momcm. instirutum Ill. Marcbianjs Anja: in

ejus testamemo cujuſdam gabel/ze bajulfltiouis Civiraris CaPuce ,

tempore quo ”e ore: ex filia Prerendebanr immiſrionem , flame L

eonreſsione Pm i8” gabella Pro ſe ó* beredibus ex corpore ,e

poi finalmente conchiude , (a‘ ſic ex bis 'viderur ſan': probata

mea opinio , quod in officiis non babemibus-juriſdiäionem , C9!

trflnfiroriis ed beredes, poſte fieri fideicammiſmm .* DaCchè rir

levaſì dal fatto della cauſa, che negli uffici far ſi ’poſſa un fe.

decommeſſo anche individuo, atteſo i chiamati aL fedecommeſ-_

ſo ſuddetto furono i nipoti ìdi eſſo testatore fedecommittente. Îî

La ſeconda deciſione è quella che ſi ‘legge preſſo Capecelatro nel

Iib. 1. dec. 26. con cui ebbe per-vero il S. C. juu'ffis aulis `,

che gli emolumenti dell’ufficio ſ1 poſſono alienareedistrarre per

petuamente ſenza aſſenſo. Si opponeva,che la diviſione didet

ti emolumenti era fatta e stipolata fra due perſone , la quale
induceva una diviſione del medeſimo ufficio: Sed quam-vis non-ì

officium quod non Potest eſse in daminiaduorum ,ſed eſset res

allodialis, (‘3“ berodimria, (3“ quae poſti: eſse in duorum dami

”lo . . ’ . a , .

Tutto ciò che finora ſi è dimostrato stimo ſufficiente la pruoñ

-va dell’ aſſuntoñ pmposto, cioè che gli uffici non ſiano fendi ,e

che ſu di eſsi ſi :poſſa molto bene formare l’ istituzioue,.de’ fe,

decommeſsi dividui, in forza di cui poſſano molto: bene più

perſone eſſere‘ a' parte di godere degli emolumenti ,"'Che dagli

- offici medeſimi firitraggono. ;Onde .ſembra .non eſſervi- luogo

di dubitare'nel'caſo-in conteſa" della validità' del fede-ammeſſo
istituito dal Duea-D. *GiukaeGiuvaneu z_ , . `_ . iCAÌ’i e*

‘l." A * ²
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‘è Con cui ſs dimostra cbe il fidecommeſſò ordinato da D. Giu/?ppt

Gio-nine a beneficio di D. Carlo, e D. Antonino Gio-nine, e

loro diſcendenti in perpetuum ſia efistenre , non ostanre

cbe D../Inr0nio Biſogni fuſſe morto ‘/ènza figli m4

ſcoli ,ma con due figlie fmine l’una maritnm

,- con Sodaro, e l’altra con Amico .

Elle nullità dedotte nel S. R. C. contro l’ eſistenza del ſe-

decommeſſo ſuddetto, e propriamente nella terza ſi aſſu.

me questo argomento per dimoſtrare l’ aſſunto nel modo ſe

guente, cioè che iltestatore D. Giuſeppe Giovine abbia pre

veduti tre caſi , il primo cioè dell’eſistenza de’ figli maſchi di

D. Carlo , e D. Antonino Giovine fratelli , ed eredi di eſſo

testatore , ed allora appoſe la chiamata a favore de’ predetti fi

gli maſcoli , e di loro figli maſcoli in perperuum preferendoli

ſempre alle femmine.

Il ſecondo caſo poi' da eſſo medeſim’o testatore preveduto ſu quel

lo dell’ estinzione della linea maſchile ne' diſcendenti di D.Car

lo, e D. Antonino colla dichiarazione di preferirſi ſempre la

linea, più proſsima per rapporto al maſchio ultimo moriente ,

' comandandoli eſpreſſamente di dover aſſumere il cognome , ele

armi di Caſa Giovine,ſ0ggiungendo e con‘ anebe li diloro maó.

ſibi diſcendenti in PerPeruum.

Il terzo caſo poi che ebbe in mira il testatore , ſn quello dell'

ineſistenza de’ſigli maſcoli e femmine de’ ſuoi erediistituiti D.

Carlo, e D.Antonino, ed in tal caſo contemplò i figli maſchi

delle figlie femmine di Caſa Giovine, ingiungendoli ancora il .

peſo di aſſumere il cognome, e le -armi della steſſa Caſa Gio

vme . ‘

D. Carlo uno degli eredi istitniti trapaſsò ſenza aver laſciati fi

gli ſuperstiti. Il ſolo D. Antonino fu quello che procreò pro

le maſchile e feminile , abbenchè in ſeguito la di lui linea

maſcolina ſi foſſe estinta . Si ritrovò ſuperstite il .ſolo

D. Antonio Biſogni'figlio maſchio nato da D. Giuſeppa Gio

vine figlia femmina del ſopradetto D.Antonino. Morì in ſegui

to il ſuddetto D. Antonio Biſogni ſenza che neppure aveſſe la

. ſciata prole maſchile, ma ſoltanto le due figlie femmine, una

cioè D. Anna Biſogni Giovine marítata con D. Domenico So

daro, e l’ altra D. Antonia; Biſogni allogata in matrimonio con

D. Nunzio d’ Amico . Da ſiffattadiſpoſizione giudica l’Avverſa

rio poterſi deſumere; ?ha eſſendoſi nel ſecondo .caſo della ſosti

- tu
ul"
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tazione chiamati .i7 maſchi della’ figlia féìnmína più proſsima all’

ultimonmoriente , ſenza eſſerſi fatta menzione delle femmine, c0

me egli crede , ſia 'perciò-ſpinto, ed ñestinto ilfedecommeſſo ſud-ñ) ,,

detto- nella perſona di detto D. Antonio Biſogni per eſſere in

lui mancati i diſcendenti maſcoli dal fedecommittente contem- .

plati, e conſeguentemente darſi luogo alla libera diſpoſizione * "

fatta da detto D. Antonio-Biſogni Giovine . Io non traſcrivo '

le proprie parole del testamento, giacchè nel fine di quest’ al

legazione l’ho per intero dato alle stampe .

Premeſſo tnttocciò,il mio aſſunto ſi è di dimostrare,che il fedeó'

"commeſſo come ſopra -additato ſuſíista , non ostante che il ſud-"L"

detto D. Antonio ſuſſe morto ſenza-figli maſcoli , giacchè dal

la lettera del -fedecommeſſo ſi ravviſa eſſere stato fatto il fede

commeſſo duraturo ſino a tutti diſcendenti degli eredi gravati

maſcoli ,- e' ſemine , e che poi nella totale loro estinzione ſi

fiano chiamati i maſcoli di- altre femmine di Caſa Giovine , vale

a dire, che il‘ fedecommettente abbia voluto invitare a tal ſnc

ceſsione prima la famiglia effettiva degli eredi gtavati , ed in

mancanza della medeſima la lor famiglia contentiva colle pa-*

²role che ſeguono: Ed in caſo ebe [i detti Carla, ed Antonino

Gio-vane no‘n- fÌ-ÌceſſZ-ro figli di neffunaſorre, nc‘- maſcoli , nèfem-q

mine‘, allora -vuole ,'ebe ſucceda!” ſimilmente li figli maſcoli,c.

‘le figlie femine- di Caſa Giovine, con cbe li figli— maſcbi—delle

figlie ’femmine’ debbono nſſumere il cognome, ed arm‘i di Caſa Gio

,ruine , e cori deblmſi qſſer-unre ogni e qualvolta ſi deffe il cn-v

ſa ſuddetta . _ -
E’*1naffima ricevuta tra i Drammatici , e nell’ uſo prattico anche i

` nel Foro , che la prima diſpoſizione del testatore‘ regoli tutte

l’ altre ſuſſeguenti chiamate, e diſpoſizioni ‘ſubalterne , giacchè

ella 'da- la norma, ed intelligenza a tutte le altre, come eſp-ri

mente la cagion finale del diſponente , a cui tutte l’ altre ſe-`

guenti ſ1 riportano . Il fedecommit-tente volle , che -le additata

due Segreterie ſi conſervaſſero perpetnamente - nella diſcendenza.

degli 'eredi gravati colle parole che ſeguono : E Percbè la ſua

intenzione è , cbe queste due Segreterie restino perPetuamente

nella' ſuoi diſcendenti in infinitum.. Questa fu la cagion- finale,

r cui il testatore s’ indnſſe a fare il fedecommeſſo predetto,

uesta ſn‘ la di lui eſpreſſa, e letterale volonta relativa alla con

ſervazione del medeſimo ne’ ſuoi diſcendenti in PerPezuumñ ,, ed

‘infinirum: Dunque ſara eſistente tal ſede'commeſſo, ſempre - uan

do vi fiano diſcendenti dalli ſuddetti eredi gravati . I Egi di

Sodaro, ed i figli d’Amico ſono diſcendenti dagli. eredi- grava

ri , perchè diſcendenti~ da Giuſeppa-Giovane ‘loro ava aînmo

g 1a
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glîata c'ol fu D. Antonio Biſogni; dunque in loro'deve co‘nſh

derarſi 'il *fedecommeſſo ſuffistente , e non estituo .

Nè vale il -dire, che D. Antonio non abbia laſciato maſcoli,giac

chè morì con due figlie femmine ſuperstiti ; imperciocchè ſe.. egli

non ha laſciato maſcoli , che furono le perſone contemplate,a

vendo laſciato ſoltanto due figlie femmine, eſſendo le medeſime

come ſono diſcendenti della famiglia effettiva degli eredi grava

ti debbono riputarſi invitate alla ſucceſsioneidel fedecommeſſo

ſuddetto, giacchè eſſendo queſto un caſo omeſſo,ſe pur tal ſia,

ſi ſuppliſce nella mancanza della qualità maſchile dalla qualità di ſ

eſſere diſcendenti preſcritta dal testatore in PerPemum,ed infini

tum. Ma io ſono a dimostrare , di non eſſere questo caſo o
mefiſio, ma di eſſere chiamate le figlie femmine in mancanzade’

maſcoli , eccone la dimostrazione riportando l’ affare alla prin

cipale diſpoſizione fatta , che regola tutte le ſeguenti.

Egli il ſuddetto tcstatore dopo fl-vere divietato a’ſuoi eredi istitui—

ti di non poter giammai nè vendere, ed ”lienflre le due Segre

terie, 'vuole, che dopo [a morte de’ detti D. Carlo, e D. An

tonino ſuoi fratelli, ed eredi istituiti ſuccedeſſero in que/le i

figli mzzſcbi che eran Per ”zi/'cere da’ medeſimi ſuoi eredi, e do—

po la morte di eſci i loro figli maſs/;i in Perpetuum preferen

doli ſemPre alle fèmine, ea’ in caſo ſi cstingueſſe la linea de’

diſcendenti mqſhói del/i detti D. Carlo , e D. Antonino Gio

vane ſuoi fierelli , e lora-figli. diſcendenti in pei-Pernum; in tal

oaſi) ‘volle, che ſiiccedeſiſiero i figli maſcoli delle figlie femmine

de’ detti ſuoi starelli.

Sl ravviſa l'erreraln‘wnt'e dall’ anzidetta diſpoſizione , che il fede

commettente abbia voluto invitare la diſcendenza di detti ere

di gravati tanto maſcoli , che femmine , imperciocchè ſarebbe sta

ta inutile, e ſuperfiua l’ ordinata prelazione de’ maſchi alle fe

mine, quante volte queste ſi fuſſero volute eſcludere perpetua

mente, e totalmente. Adunque ha inteſo chiamate ed idi-ſcen

denti maſcoli , e le diſcendenti femmine colla prelazione bensì

degli 'uni alle altre, locchè Vieppiù ſi deſume dalla parte con

dizionale di detta diſpoſizione, che dilucida la diſpoſitiva colle

parole ſeguentino: Ed in caſo j? e/Zingueſſè la linea de’diſcen

denti maſcoli de’a'etti Carlo , ed Antonino’ Gio-vane ſuoi fratel

li, e loro figli diſcendenti in perpetuum in MI criſoÒ'c. La

parola linea comprende tutta -la diſcendenza tanto di maſcoli ,

quanto di femine, nè ha peſo veruno in contrario l’ aver det

to, ed eſpreſſato il fedecommittente linea de’ maſcoli degli eñ

redi istituiti, quaſicchè detta parola andaſſe a formare una qua

lita maſcolina , imperciocchè per riputarſi tale foſſe ſpirato nel

~ la
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1a perſona di detto. D. Antonio .per le circostan'ze, ches'iLCom

tradinore ha additate . .Che ſe poi per l’oppoſìo ſi reputa an‘

che ſuſsistente, e di eſſerſi dato luogo ai-*la’terza chiamata: del‘

la famiglia contentiva di detti eredi , e di detto fedìecommet

:ente , qual *moſizruoſita questa ſarebbe , che efistente. la famiglia

effettiva del fedecommettente, cioè degli eredi gravati , ſidebz

ba riputare questa eſcluſa, e preferita la famiglia contenti'va,

quandocchè- non meno l’ una , che l’ altra può Verificare ,ed

adempiere il precetto del testatore dell’ agnazione fittizia~,giac~

un‘

chè- vi ſono .già i maſcoli ‘diſcendenti da` femmina diſcendente. ”

dagli eredi gravati, maggiormente perchè: detti maſcoli abili* '

pet-.conſervare l’ agnazione ſuddetta artificiale ſono della diſcen

denza degli eredi gravati , ed all’ incontro quelli della terza:

ciáamata ſono eſtranei. . . - . r '

Da tal diſpoſizione relativa all’ultima chiamata molte rifleſſioni ſorga-l

no , e-fonole ſeguenti. Primieramenteil testafore‘ avendo nella Lſua, … ‘

principale diſpoſitivo, chiamati tutti li diſcendenti di~ñ Caſa Giovane, .

vale a dire di aver voluto ordinare un fedecom-meſſo progreſsis

vo per tutta la diſcendenza di detti ſuoi' coeredi., ;eſſendoſiflpoi

nel progreſſo. ſervito della .parola figli, che-addita un' fedecom-t

meſſo temperaie , egli- ſotto‘ detto nome dia/Gg” ha :mln-tacere

tamente intendere lo fieſſo, che 'diſcendentisi Posto ciò per in—r

renderſi il fedecommeſſo ſpirato nellaſeconda chiamata , uoPo- q

ſarebbe , che estin ta -fi foſſe la‘ total‘e diſcendenza .ſuddetta ,\ ire

modocchè il ſn D; Antonio Biſogni non aveſſe laſciaronè ma…

ſchi , nè femmine da ſe ſupersti-ti , ſecondo le additate pzu:ole,~.`

che replicoz Ed inñ caſh rl” [i detti Carlo ed ‘Antonino Gio-vane

non- faceſſem _figli di. neſſunzx finte ”è maſÃ’aÃi. , ”è ſemina*- ,i ale'

[0M. 'vuole , cbe-ſuccedano ſimilmente li figli mziſcbi delle. figlie

di Caſa Giovane. A'dunque per poterſi dar luogo. Dalia. libertà:
de’bemſi nella perſona di detto 'fu D. Antonio Biſogni ;,r oppure'

allav terza chiamata,,era neceſſaria la totaleſiſi‘estinzionez de’figli.,z

cioè de’diſcendenti tanto maſcoli,rquantoifemi~ne delli ſuddetti

eredi gravati, coſa cite/non ſi è verificata ',‘ 'atteſo 'eſist'ono il

Sodaro , e l’ Amico diſcendenti dea-Giuſeppa Gxiovaſine figlia-inb

mediata di D. Antonino Giovane primo ‘tstituito, ed -ava

ſuddetti Sodano , ed Amico, e. biſavola de’figli della mede'ſìman,

Dippiù fi può ancora-trarre una forte pruova ‘della chiamata delle..

femmine dall’ avere il -Testatore- dichiarato., .e preſcritto, nel.:

preliminare 'della ſua diſpoziaone .L quelle nimarchevoli parole ~. e.;

Perche" è‘ ſua intenzione che ‘le'steſſe. date-,Seguendo raffina-nel.”

li ſuoixdzstmdemi. in pe- mmm , ed ‘Www, :dali chefi r1.,

letra', che l’ idea‘ de‘l T. atove ,eta-difendiamo” il “fede…cſpm

, i. ì me o
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mefl'oín’ tuttaxla ſua ~diſcendenza in cui vanno compreſi i mai

ſchi, ele femmine . Onde ſiccome queſta era la'ſua cagion

finale, a cui avea indrizzate le mire, questa deve aver luogo

in tutte le ſue ſustituzioni ſuſſeguenti; e ciò. naſce dalla maſſi

ma, che quel che ſi enuncia ne" preliminari delle diſpoſizioni,

s’ intende eſpreſſo in tutta l’ esteſa della diſpoſizione medeſima.

,Ciò ſi `rileva dalla L. Titia 34. de V. S. idem . Idem

rcſPondit plerumque ea qua: Prxffiztionibus con-veniſſè concipiun—

'mr , etiam instiPulflionióm ”Petite credi-nn”- , _ſie tamen ut

non e” ea stipidntione inutilis efficiflrur stiPulatia . Il ſenſo di

questa Legge è che ciò che ſi conviene negli atti preliminari,

s’intende eſpreſſo in tutto il contratto. Quindi ſe ciò ha luo

go ne’ contratti, moltoppiù dee verificarſi nelle ultime volon

È, che ricevono un interpretazione ;più larga, ed esteſa. Lay.

. de R. j.

La ſeconda rifleſsione ſi è, che facendoſi, come ſi ſuppone,ſeguito

-il caſo della caducita di detto fedecommeſſo nella perſona dell’

additato D. .Antonio Biſogni Giovane, restarebbe inutile, ed i

noperativa la ,terza chiamata, ſenzache mai s’aveſſe potuto ve

rificare, quando il fedecommeſſo foſſe ſpirato nella perſona di

D. Antonio per le circostanze, che il Contradittore ha addita

te. Che, ſe poi per. l’opposto ſi~reputa anche ſuſsistente , e di

eſſerſi dato luogo alla ..terza chiamata della famiglia contentiva

di dettieredi , e di detto fedecommettente , qual mostruoſità

queſta. ſarebbe, che eſistente la famiglia effettiva del fedecom

mettente, cioè delli eredi gravati, ſi debba riputare questa eſ

cluſa, e preferita la 'famiglia c’ontentiva , quandocchè non me

no l’ una, che l’ altra può verificare ed adem iere- 'il precetto

del testatore dell’agnazione fittizia, giacchè vr ſono gia i mañ.

ſchi diſcendenti da femmina diſcendente dagli eredi gravati; mag

giormente perchè detti maſcoli abili per conſervare l’agnazione

` ſuddetta artificiale ſono degli eredi gravati , ed all’incontro-quelli.

-ì della terza chiamata ſono estranei.

antoppiù ciò ſi rende paleſe,che non ſia la ſostituzione ſvanita

ed estin-ta dal conſiderarſi quelle parole , che ſi oſſervano nel

testamento: e cori‘ debba/Z affina-ire ogm' e qualvolta ſi daſſe il

caſh ſuddetto, cioè che i chiamati .non aveſſero nè figli ma

ſchi , nè figlie femine, giacchè allora il testatore preſcriſſe, che

foſſero ſuccedutizi figli maſchi delle figlie femine di Caſa Gio—

vane. *Da ciò fi rav-viſa, che il testatore .abbia voluto la man

oanza’de’ figli maſcoli’,.e delle femmine di Caſa Giovane, ace

ciocche ſi foſſe dato .luogo'alla «terza chiamata, oppure alla li

bertà de’be’ni ſedecommeſſati, -locchèz non ‘fi è verificato nelia’

- per



Si

O

" 23 >2@

perſona di D. Antonio, per aver egli iaſciato le ſuddette figlia

femine, di cui eſiſtono ,di già i muſcoli. Tal ,verità viene mag..

giormente avvalorata da una rifieſsione , che naſce dal contesto

medeſimo del testamento ſuddetto , giacchè colle ceunate paro-v

1e,‘e cos) dehbajî offer-vare ogni e qualvolta ſi daſſe il caſo

ſuddetto ſi ſcorge , che la mira del testatore ſi ſu , che quel

tanto egli avea 'stabilito e preſcritto relativamente a D. Carlo, '.Î

e D, Antonino Giovane ſuoi primi eredi istituiti , ſi foſſe an-á

cora del pari oſſervato nell’ ulterior diſcendenza de"ſuddetti ſuoi`

eredi , cioè che non avendo figli di neſſuna ſorte , nè maſchi,

nè: femmine, allora foſſero ſuoceduti i figli maſcolí delle figlie.

femmine contemplate nella terza chiamata, cioè della famiglia

contentiva. Da ciò, ne riſulta , che quì entrano itermini della

l` Tina Seja Seja a libertis de leg. 2. , con cui ſi diff

pone doverſi conſiderare un vicendevole fedecommeſſo e chiaz`

mata .tra tutti, quando all’ultimo moriente ſia imposto il gra

vame della reſtituzione; quindi nel caſo preſente eſſendoci lag

chiamata a pro della famiglia contentiva della Caſa Giovane itt

mancanza de’maſcoli, e delle femmine compreſeneiliulterior dia

ſcendenza degli‘eredi gravati , ueſegue, checostoroudebbonſi'

intendere chiamati , tanto ſe ſiano maſcoli , quanto ſe _ſiano fe-t

mine,- Ma a che tanto dilungarmi circa l’aſſunto, uandocchè

lo ſteſſo D. Antonio ha riconoſciuta lav ſuffistenza‘idts detto. fe—`

decommeſſo in aver intentataela ;rivendica r delia ,Seg’rzeoeria di:

Matera distratta., e poſſeduta da altri,ñ`comîègli additañìneſ ſua‘,

testamentof , . .5" ,. -ſ _s ai;

n. qu‘i dovrei io` dar fine a questa ‘allegazione -partospèr altro

del miozdebole intendimento , giacchè queſiti ed airrqconſimiü

controverſierdiàmlontä più- colfatto , che COLClÌ'ÌttOÎdÌlUCÌdam*

ſi poſſono; map‘ernonîdirſi-di -avertformata una allega'zione d!.

ſolo 'fatto, perciò…- ſoggiungo alcune regole xrehdve aiſdt‘ittòzed

incomincio dal fonte., cioè-dalle ‘leggi-'che vabbiamortnnl,.carpa

civile., Il reſponſo di Giavoleno- è apiilic'abile, alla :cdntróverfià

preſente, ed è iiſeguente nella l. 39."flìoa‘e~.6`. "(9?? ”ama

conditio ?ad genus Perſonarum 'non ad acer-tar, 'r da' nota.: perſon-ex

pettine”, eam- enfflimflmur tàtiw eſſè teflamemi , (’17' aſl «einer-‘n’

[rm-des inflitutortpflriaere Il &decommefflz‘uadditflmbou ere-,ì

latino, el …reſtrittiva ,a certi determinati':‘gradF{,`~;-zgiacehèPeglixe

fiato fatto: per tutta lit-diſcendenza: dellazñfamigliaffeffettiva degli.

eredi ’gravati- , ed in “mancanza… (ii-“quella apròflſella comm-*aa

Adunquerin tutteJe. chiamarmſijdouraña ' ’4 '7 edihſſef‘var.

re qu, DriantoflCheì'dal -testatore -mlhzſiia‘tpdincipaie- diſpoſizione!

fuordinato'e preſcritto,.c‘ioè:la;mnehm [gold edit’zſuſérxdc-L‘Ò

î'ì-v‘ì'ſ) cen



Ìbä( 24 EZ} " "

ſcendenti, nella ſeconda chiamata, er darſi luogo alla terza ed

ultima chiamata, la quale allora ſgrtiva il ſuo effetto, quando

mancavano li maſcoli , e le femmine,ch’è quella-condizione’ap-r

posta alli primi eredi iſtituiti , e che deveſi intendere ripetuta

nelle chiamate ulteriori, ed intermedie , com’è la ſeconda‘chia—

mata. .

Si conferma il ſuddetto reſponſo di Giavoleno coll’altro reſponſo di’

Ulpiano nellalegge :alii-ſcripta” @Hana ”Mein dc' leg. r. : colle

.. arole che ſeguono. Hana autem ſcripturam nonſhlum ad prece

*demia ſola legata , ſed ad uni-verſa qua: ”fit-mento adſcripm

ſum, extends' Gal/us Aquiliur, Ofilius, Trebfltius reſponderum;

idque wrum est, anzi ſoggiunge il G.C. Paoloimmediaramente

nella l. 31. a’. tir. ſed etiam ad ea, qua codirillir confirmatis

Postea legata fuerim , ha' clauſula Pertini:: . Questa fu un’amì

pliazione fatta da Paolo del reſponſo ſuddetto di Ulpiano,

con cui volle ſignificare , che la condizione apposta' per

principale diſpoſizione al testamento s’ intendeva repetira an

che in una ſcrittura ſeparata e diverſa, come ſono icodicilli,e

maggiormente doveaſi intendere ripetita nelle altre parti di una

steſſa ſcrittura . Dunque,replico a dire, la totale mancanza de’

maſcoli , e delle ſemine preveduta ne’ primi eredi istituiti,d0

Vrä intenderſi ripetita relativamente alla ſeconda chiamata,per

poterſi dar luogo, o alla' libertà de'beni, o alla terza chiama

ta, ſecondo quello ſcriſſe il* dotto Fabro nella ſua definizione

I4. ad ’Senatuſr. Trabellrcosì.- Prim-um fideicommiſſùm confini:

in filidum, dopo la quale epigrafe ſuſſegue la definizione 'nel

modo ſeguente: -Ea' bonoíum 'Patriot, quis fideicoímriiffa recipro

co, aut gradualiad aliquam per-venir, a idem ille altari‘ restí

tuere rogatus ſit, 'in prg/ieri”; quoque fideicom’miſſum venir :1m

Sen-”us in eademcauſa.- Se dunque nella preſente diſpoſizione

per darſi luogo 'alla ‘terza chiamata volle la mancanza de’ di

ſcendenti tanto maſcoli' che femmine, lo steſſo deve dirſi nella

ſeconda chiamata,.cioè 'di aver voluta la mancanza de’ñ diſcen

denti, ed in ‘queſto caſo potranno riputarſi chiamate tacitamen

te anche le femmine ſecondo la 1.17. qui filiááus dc’ lega.

che io la traſcrivo: -Qui filiflbus lega-vir, ſi'mentianem' eſigua_

par” ”ſiam-enti Postóuma feci! ,. -via'cfur -inufiliarum ’legato ,'

de ptfflóuma ſiznſiſſe.. Ulpian'o, di cui è quello reliaonſo, diſſe,

che facendo il‘ testatore. in qualche parte'. del “ſuo testamentoñ

menzione della. postuma, fi deve credere,che il. legato-laſciato

alle figliercomprendezanche la postuma, tuttocchè per'inciden;

te fi foſſe fatta ad altro Oggetto menzione' di detta "pofluma ;

locchè ſe'ha luogo per-:laiconge'tturata volonta `del' testatore;

‘ quan
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quanto maggiormeÎue- allorché il teſiatore eſpreffamentezinvîtá

alla ‘ſuccefiione ~anche le femmine. de’ primi eredi istituiti.

Si dimoſtra vieppiù , e ſi compruova il -mio aſſunto' di ef, .
ſerſi nella ſecondav chiamata ammeſſe al ſedecommeſſo vſuddetto

anche le femmine ; dappoichè il ſedecommitrente nellaprima Chia;

mata, che deve ſervir per norma alle altre , volle e diſpoſe ,

’che li maſcoli foſſero preferiti alle ſemine ,7 iocchè citavvertiñ.

ſce molto bene di eſſere ſiate chiamate le femminein mancanza

de’ maſchi tacitamente, come ci hanno laſciato ſcritto due ce;

leberrimi autori, l’ uno de Roſa nella ſua Canſi 69. num-181.'?

ad 182., e Molina de Hiſpamìe Primog. lió. 3. cap. 5._ num,

62. le di cui autorità perchè corriſpondono molto bene alla

nostra controverſia, giudico neceſſario di traſcriverle. L

Imma C9’ ſi i” ſhla Priore. Parte diſpqfitiam'r, dum ſcilicer [aqua-z

balur de destendentibur ex maſculis D. Clara* adjecfſſ” anni:

maſculoram pmlaríonwn , quia tamen illam adjecit, per *uiam

regula- generalis, ibi ſemPer O’ in quocumque caſa., Per qu::
'verba ſemPer CT in quocumque caſh indxmſi regala”: generale-m

Probant Decianus (O‘C- (J' in nostris termini: Malina,_Ò‘ Caſa

aat: qui in Propriis termini; laquitm* clauſulx: Fraſi-rendo ſemr

Per maſculas faminis, C9‘ Procter-ea Peregr; de fida-icona. art. :65

mina. 105. (9' num. 42. ex l. fin. de R. D. alii/'4. ’fm-ibm

id comProbat, 'adbu'c illa repair” cenſebimr i” ſequemribu; ſulla

stitutionibm , ur in termini: ”adam Gregori… Lap-ea_ C’D'c. ene]

num. 185. ſoggiunge : ~Prima , quia quando Per. 'viario regular

prxlario maſrulorum appq/ira cst , non traffaznur amplia: de re—

peritione, nam illa tum* a.” -vi comprehenfiva totam díſPqſrxia:

”em , ac omne; ſnbstitutíonnm ,gradusìcomplec‘lìturſi &’5'me quiet

[nec Preſario maſculorum licar non aſſer aPPafim Per ,Amodum’ rea‘

gala: generalis,.ſad ſimpliciter, arzamen cum Pofira. ;ſtri in rack'.

dio , nempe Post ſubstitntionem dcstendentium ex maſculis , (9‘

anta ſubstitutionem ſwminarum rd" ‘dófi'èfldäüîl‘um rníáisí,üntämñ

que gradum compleóletur, CT licei in fine Primi gradns ſi! ap

}wfita , in aac etiam… quando reperita intelligetur.

Corriſpondentemente a tal teoria così viene tal verita contestata

dal ſuddetto Molina nel luogo dianzi accennato , di cui stimo

recare le parole : quue comproaatur ex eleganti doflrina Bar

toli in l. Prettor eritque differenzia in num. I. ad fin. ffde

'vi bonorum ”Praz-um, ubi inqait quod quando ”liquid q/l appo

jitmn Per 'alam regala* generali; ,— id quod diflum «sf/l ibidem , 7

cauſe-m‘ in ſequemibm TEPBÌltl-lm .

Alle coſe ſuddette pienamente eſaminate, e diſcuſſe stimo ſoggiun

gervi la ſeguente conſiderazione di avere il testatore primaſdiipre

cri
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ſcrivere: il‘fedecommeſſo voluto premettere per cagion finale del

medeſimo le ſeguenti parole: E perchè la ſua intenzione è, che

queste due Sègreeerie reſlino PerPetuamenre ne’ .ſuoi diſcendenti

in infinirum, per tanto e/Preſſamenre (Fc. le quali .come rela

tive agli' steſii ufficj per -conſervarſi i medeſimi in tutti li ſuoi

diſcendenti formano un ſedecommeſſo reale affettivo per tutti li

ſuoi ‘diſcendenti, ’in modo chenon fuſſe operativa qualunque

omiſſione, o caducità intermedia destruttiva del fedecommeſſo

medeſimo ſecondo il dotto conſiglio del Cardinal Pariſio, che

io colle proprie parole traſcrivo , così nel ſuo conſ 90. num.

4.3. vol. 2.. Nam Bonus ſeniornoluit gra-vare Perſona”: , ſed

Potiur gravare ipſhm aeredirarem (I‘ bona ſua dum dixit ita

quod ſemp” *vadant CTC. quae *verba bona reſpirium‘: quo fit ut

tale onus, C9‘ gra-name” dieatur reale, ita quod affari! omnes ,

ad quo: bona, (9' bereditas Pervenit , O’ gradatim omnes-vide”

tur menti, (9‘ adstriffi onere Prxdiflo. Ed altrove nel con/:16.

al n.5o.d.-u. lo ſteſſo autore ’così ſcriſſe: Quando bona ſunrper

testatorem Proailzita alienari cum exPrcſſone cauſa: ut ſupra di

&um fuit, bereditat ipſa dicetur eſſe gra-vata onere reali ,

afficit omnes, ita quod fideicommlſſum 'inducír , (‘7' gradatim
omnes 'videmur 'vocati , (9° adstriéhſi onere Prxdiëla.

E con ciò stímo dar ſine alla preſente allegazione,ſoggiungo ſol

\

tanto, che l’affarmnello ſtato preſente non e più incertoedub

bioſo per la ſupplica di mflm contenta, che per parte del So

daro ſi è preſentata,acolla` quale da' Per vero , e ſuſlistente il

detto fedecommeſſo, ſecondo che il S'. C; l’ ha deciſo , e ſol-q

tanto pretende, che ſi doveſſe decidere nuovamente di eſſere'

detto ſedecommeſſo primogeniale, ur fòl.251. “prov. bared. Spe

ro intanto, che il S.C. colla ſua nota giuſtizia abbia da con—

fermate in ,favore d’Amico la ſua prima deciſione . ~

Napoli li a6. Febbrajo 1795., -

Giu/ela” Toſcano '.
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Nñ’ei'omi'me Domini` amen. Die ſevera vmenſir .Februarii mille-ſimo

ſe-xcemeſiÌno ſepmagejimo Priula-'Nepali C9" proPria in .domà

Magn- .Anelli Ventre ex domióus Spirit”; Sanffi . - › _

'Ad Prete: C’e. nobis (TC. faé'las (Te. Pro Parte mag”. ſaſep/Ji ja*

‘vine Civitatis Maris Leoni! Calabria: , *- Perfinalirer' aeoeſſimus i

i”. diäa- domu , (T dum ióidem eſſemus, invenimur‘dic'lum ſo
in quadamſſ-eamerd- 'in leflo facente”: infirmum torpore,

ſanum :tamen Dei ‘grafia meme, ‘CJ‘ in ſui reéla loquutione ,

mermaid pariter existente , qui eonfideransiflarum preſenti: buñ‘

mana' 'vita fragilem C9' caducum eſſe, C9' quod nihil ce'rtiu‘s mor

re', :nihil inter-:ius bora illiusyvolens ſaluti ſua anima pro-vide

re- ,1 ‘É' de’ boni: ſuis temporalibu't -diſponere , ne inter aerea'et

post‘ ejus abitum aliqua orial‘ur diſcordia, hoc Pur-’ſent ultimunſ

ſuum *nuncupativu‘m nstamemum condidit ,“quod *valere voluit,

(3)' manda-uit jure testamem‘i Predio‘li ñ, C9‘ ſi diffo jure ſor/an

”on 'va/ere!, *valere -tamen ’voluít CJ’ manda'w't jure legati , co

dici/lorum, CJ" omni alia mel-ſari" 'via CTC-‘Crſſans, irritans , CZ’

annullans omnia, CJ‘ quwcumque alia testamenta, eodieillos, do

nariones cauſa morti; , (9' ultima: -volumares Per eum uſque

ltd/1m: condita, conditos, (‘7' condita; , etiam ad Pia; cauſa; ,

wluir, quod baco ſi: ſua ultima 'volum‘as, CT quilibet quorum‘

que jure ſuccedens‘, ſive praſènris 'nstamenri *vigore-,i five' ak

innflaro, tenearur Praſens testamentum , C9‘ contenta in eo'adim-ì

Plere, (‘7‘ obstr-vare. Probibens eupmfle’, 'quod non poſſit detra

bi , fi?” defalcari jure natura rari’one‘Faleidize ,"ſe’u Trebellìa
nica, ſeu Pro debito [umor-um ſubſidio. , -— ‘- i ” -

Primieramente detto Giuſeppe testatore come ſedel Cristiano rac

comanda l'anima ſua all’ Onnípotente Iddio, alla glorioſa ſeml`

pre Vergine Maria , S. Giuſeppe , ;ſuo Angelo Custode, e` con‘

tutti li Santi , e Sante ſuoi Avvocati 'della Corte Celestiale' ,

quelli pregando per la ſalute dell’anima-ì ſua, e 'quando piacerà

a Sua Divina Maeſtà, che l’anima paſſerà da-questa’ a .minlioró

vita, vuole che~il ſuo corpo'ſia ſepellito nella Ven.` Chieſa di

S. Maria' della Nova di questa Città di Napoli de’ PP. Zocco:

lanti, e’ propriamente nella ſepoltura di D.› Aniello Ventre ,— e

e proprio; nella vicino al grado' in mezzo alla ’Chieſa' .V

Poi perchè l’istituzione dell’ erede è capo e principio" di "qualſi—

voglia testamento, per la quale Lil testamento per diſpoſizione"

di legge diceſi nullo . Per tantoeſſo Giuſeppe testatore ordina - '

e›fa', eÎ--colla'ſua propria bocca nomina ſuoi"eredi univerſali,e

particolari Li Sigg. D.Carlo‘, e D,Antonino Giovane fumi-fratelli

._ _ opta
'ñ
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ſopra tutti e qualſivogliano ſuoi beni mobili , e stabili.preſen—

ti, e futuri, oro, argento, cenſi locali , corpi, ed entrade ;

nomi dei debitori, e qualſivoglia'altra coſa,che al detto Giu?"

ſeppe testatore ſpetta, ‘e poteſſe ſpettare dovunque ſiti e poſii,

ed in qualſivoglia coſa conſistentino, eccetto, però dell'infraſcrit

ti legati-.1 - . ' *

In ‘primis eſſo _testatore Giuſeppe ſi: trova poſſedere l’ufficio“di due

Segreterie di due Provincie di Principato Citra , e Baſilicata

concedutili -peri ſuoi ſervizi da S. D.G. ) in perpetua-rn,

(a' in burgenſaricum , conforme_ ſi contiene nelli', Reali «Privile

gj di detta Cancellaria, alli‘ qualiſi abbia relazione, experchè

la ſua intenzione è che queste due Segreterie reſtino pe tua

mente nelli ſuoi diſcendenti in '"ínfinizum ,pertanto eſpre amen

te eſſo Giuſeppe testatore proibiſce, che le dette Segreterie non

oſſono nè alienarſi, nè per ualſivoglia cauſa etiam privilegiata obbligarſi li frutti, o emoclumenti di eſſe Segreterie, ervuo

le che dopo la morte delli‘ detti Sigg: Carlo , e D. Antonino

ſuoi fratelli ederedi ſuccedano ’nelle dette Segreterie li~ figli

maſçoli , che naſceranno dalli medeſimi ſuoi eredi,colle mede

ſime proibizioni di alienazione ut ſupra , e dopo la morte di

eſsi li loro figli maſcoli in PerPetuum preferendoliſemprealle fe

mine , ed in. caſo (t Dio non voglia“) ſi. estingueſſe la linea

delli diſcendenti maſcpli ~delli~.detti Carlo ,- ed Antonino Gio;

vane ſuoi fratelli, e loro figli diſcendenti in perpetuum, in tal

caſo vuole che ſuccedano li figli maſcoli delle figlie femine del

li detti ſuoi fratelli, e vuole che s’intende chiamata qüella li

nea delle femine, la quale ſara più proſsima all’ultimo morien

te, nel/quale'ſi estingueſſe la linea de’ miſcoli, ed in tal caſo

vuole ed ordina, che li maſcoli ut _ſu ra chiamtti debbano aſ

ſumere il‘ cognome, ed armi della Caa Giovane , e così an

che i diloro diſcendenti maſcoli in Perpetuum , acciò ſi perpe

tui la memoria della ſua caſa , ed in tal caſo , che li detti ,

Carlo e D. Antonino` Giovane non faceſſero figli di neſſuna ſor

te nè maſcoli , nè femine,allor vuole che ſuccedano ſimilmen

te li figli maſcoli delle figlie femine di Caſa Giovane ,con che

li figli maſcoli delle figlie femine debbano aſſumere il_ cogno

me, ed armi di Caſa Giovane, e così debbaſi oſſervare ogni e

qualvolta ſi claſſe il caſo ſuddetto, e colla medeſima proibizio

ne di non poterſi nè vendere , nè alienare per qualſivoglia cau

ſa etiam privilegiata, atteſo così è la ſua volonta. ,

Item laſcia~ alla Sig. Sorella Lucrezia Giovane ſua cariſſima ſorel

la monaca nel Ven. Monistero di S. Croce di detta Cittàxdi.

Monteleone due. 50. annui, quali vuole che ſe li paghino dal~

r ' li


